Dal vangelo secondo Giovanni

La sera di quel giorno, il primo della settimana, mentre erano chiuse le porte del luogo dove si trovavano i discepoli per timore dei Giudei, venne Gesù, stette in mezzo e disse loro: «Pace a voi!». Detto questo, mostrò loro le mani e il fianco. E i discepoli gioirono al vedere il Signore. Gesù disse loro di nuovo: «Pace a voi! Come il Padre ha mandato me, anche io mando voi». Detto questo, soffiò e disse loro: «Ricevete lo Spirito Santo. A coloro a cui perdonerete i peccati, saranno perdonati; a coloro a cui non perdonerete, non saranno perdonati». Tommaso, uno dei Dodici, chiamato Dìdimo, non era con loro quando venne Gesù. Gli dicevano gli altri discepoli: «Abbiamo visto il Signore!». Ma egli disse loro: «Se non vedo nelle sue mani il segno dei chiodi e non metto il mio dito nel segno dei chiodi e non metto la mia mano nel suo fianco, io non credo». Otto giorni dopo i discepoli erano di nuovo in casa e c’era con loro anche Tommaso. Venne Gesù, a porte chiuse, stette in mezzo e disse: «Pace a voi!». Poi disse a Tommaso: «Metti qui il tuo dito e guarda le mie mani; tendi la tua mano e mettila nel mio fianco; e non essere incredulo, ma credente!». Gli rispose Tommaso: «Mio Signore e mio Dio!». Gesù gli disse: «Perché mi hai veduto, tu hai creduto; beati quelli che non hanno visto e hanno creduto!». Gesù, in presenza dei suoi discepoli, fece molti altri segni che non sono stati scritti in questo libro. Ma questi sono stati scritti perché crediate che Gesù è il Cristo, il Figlio di Dio, e perché, credendo, abbiate la vita nel suo nome. 
La paura, che aveva fatto chiudere le porte lascia il posto alla gioia;
le porte della sala superiore erano chiuse, ma Gesù non se ne cura,

lui entra lo stesso, la Vita non si ferma davanti a un chiavistello di legno
ma davanti alle sbarrate porte del cuore e della mente lui chiede di entrare, e attende
Rimane in attesa perché rispetta l’uomo, e mostra pazienza anche con Tommaso

un apostolo diventato simbolo di chi prima faticava a credere 

ma poi, incredulo divenuto modello di fede, esclama “mio Signore e mio Dio” 

quando il Risorto lo invita a toccare le sue ferite: piaghe gloriose e segno di vittoria

La Luce del mondo esce dal buio della notte, si defila dall’ombra della morte 

vince le tenebre della tomba, ma soprattutto sfida la chiusura del nostro cuore;
risplende ma non abbaglia, perché vuole che i nostri occhi si abituino alla sua luce

come avviene al mattino con il sole che diffonde pian piano il suo potere
Non vuole accecare i suoi fratelli, non ci costringe a credere

lui si offre come pane, è posto sulla mensa

noi dobbiamo stendere la mano e prenderlo per poi condividerlo con tutti
e donarlo anche a chi – nascono sempre nuovi Tommaso – ci pone le domande di fede
Non è facile credere, non è un dovere, non una logica conseguenza;
la fede non è formula matematica che si impone all’intelligenza umana

è il traguardo di un lungo, e quasi sempre difficile, cammino individuale,
quando il cuore si sveglia scoprendosi innamorato di Dio e si getta tra le sue braccia

Dio lo sa, e attende che anche noi ogni anno lasciamo risuonare queste parole:
potente eco della vita che allontanano il silenzio della morte,
come un fiore che sboccia e porterà frutto, ma solo nella stagione assegnata

Dio attende, pazienta fiducioso per vederci aprire il cuore e la mente al dono della vita 

  

